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R

Editore e dirigente politico, aveva 46 anni. Il male lo ha stroncato a Houston dove si era recato per curarsi

È morto Amato Mattia
il manager de «l’Unità»

Il ricordo del vicepresidente del Consiglio

«Era un amico vero
Ed era l’editore
che tutti i direttori
vorrebbero avere»

ROMA. Questa volta Amato Mattia
noncel’hafatta.Lui,cheinquestian-
ni di malattia ci aveva abituato a
grandi preoccupazioni e liberatorie
gioiepergli improvvisiritorniconun
gransorriso,comesenullafosseacca-
duto e nulla avesse sofferto, questa
volta non tornerà da Houston dov’e-
ravolatoancoraunavoltapercercare
di debellare il cancro che lo devasta-
va. Aveva solo 46 anni, Amato. Una
figlia poco più che adolescente, una
moglie che amava. Ma a ripercorrere
la sua vita, nel giorno del ricordo,
sembra chediannineavessemoltidi
più. Per le cose che ha fatto, per i pro-
getti che continuava a coltivare no-
nostante l’incombere del male, per il
fantasioso modo di affrontare due
realtà così diverse come la politica e
l’editoria cercando un non utopisti-
co punto d’incontro cheè tutto nella
sua lunga permanenza all’«Unità» fi-
no ai massimi vertici del manage-
ment e nell’avventura di Rosabella,
l’editrice cui aveva dato vita per nu-
trire speranze e dimenticare l’ango-
scia.Un manager con il cuoredipoli-
tico. Un politico con la testa da ma-
nager. Questo era già il ragazzo che a
Caposele, caposaldo della sinistra
nell’Irpinia bianca, trascorreva le
giornate a parlare di politica con i
contadini colti che frequentavano la
sezionedelPcimentre luiperconclu-
dereglistudidovevaandaredaipreti.
Contraddizioni di una terra di fron-
tiera. Che lui lasciò per andare prima
a Bologna e poi a Roma per frequen-
tare l’Universitàconl’intermezzodel
servizio militare nel corpo degli alpi-
ni. Facoltà di giurisprudenza alla Sa-
pienza, anno 1971. Il fuorisede Ama-
to Mattia ci mette poco a diventare
un leader e a stringere un’amicizia
inossidabileconGiovanniSalvi,oggi

magistrato. Nel ‘75 viene eletto vice-
presidente dell’Opera universitaria,
in fondo il primo incarico da mana-
ger. Ma la sera, in via dei Taurini, è
sempre puntuale a caricare i pacchi
freschi di stampa dell’«Unità» per
guadagnare qualche soldo. In fondo
il primo incontro con il mondo del-
l’editoria. Quello vero avverrà dopo
molti anni. Dopo la sua lunga espe-
rienza al comune di Roma dove Giu-
lio Carlo Argan lo chiamò come ad-
detto stampa per farne subitodopo il
suo segretario particolare. L’ombra
del sindaco o forse il sindaco ombra.
ElostessoaccaddeconLuigiPetrosel-
li, con il quale stabilìuna filialecolla-
borazione, e con Ugo Vetere. La sini-
stra perde il governo della città, Mat-
tia torna in Irpinia. «C’era bisogno di

forze giovani, capaci - ricorda l’allora
segretariodellaFederazione,Michele
D’Ambrosio - e Antonio Bassolino
me lo segnalò. Entrò in segreteria, re-
sponsabile dell’organizzazione. Ma
quandofuilmomentononlososten-
niquantoavreidovutoper farloeleg-
gere segretario. È questo il mio cruc-
cio,ora ilmiodolore:nonavercapito
finoinfondoil suovalore».Eilsinda-
co di Napoli ricorda quel periodo co-
me «importante per tanti di noi, ma
anche per il caro Amato, di cui già si
intravedevano le spiccate qualità
umane e professionali, l’innegabile
versatilità».

Irpinia addio, di nuovo Roma, an-
che se alle ultime politiche c’è stato
chi dalle sue parti ha pensato di can-
didare l’editore Mattia al Senato. Lui

lottava già con il suo male ed era a far
progetti per la sua nuova creatura,
Rosabella, casa editrice dai mille im-
pegni, da «Tuttosport» a «Diario». Il
periodoall’«Unità»siandavaconclu-
dendo dopo una stagione densa di
successi, quando sembrava che po-
tesse avverarsi il miracolo di un quo-
tidiano di partito capace di cammi-
nare sulle propriegambenonostante
le innegabili difficoltà per il cambia-
mentosostanzialechenellastruttura
stessadel quotidiano andavaconcre-
tizzandosi, a cominciare dal diverso
rapporto con l’editore-partito. Non
più militanti giornalisti ma giornali-
sti militanti con il contratto di cate-
goria. Grazie anche ad Amato Mattia
che era arrivato in via dei Taurini
nell’88. Questa volta non per racco-

gliere pacchi di giornali ma per diri-
gere il personale e poi via via passare
allapoltronadidirettoregeneralenel
’90 cui si aggiunse quella di ammini-
stratoredelegatotreannidopo.Sono
i tempi in cui la società editrice del
giornale cambia. Diventa l’Arca, e a
guidarla nel mare tempestoso c’è
Amato Mattia con l’ottimismo, la
sfrontatezza, il coraggioche loporta-
no per primo a parlare di privatizza-
zione. Ne è passato di tempo e molte
delle sue intuizioni si sono mostrate
giuste,ancheselastradadiquelloche
resta il suo giornale è più che mai in
salita. Enel futuro difficilemancherà
il suo sorriso che, al di là di tutto, sa-
pevichedaqualchepartec’era.

Marcella Ciarnelli

DALLA PRIMA
come capo di gabinetto di Giu-

lio Carlo Argan. Ero consigliere
comunale, in quegli anni. Ricor-
do bene la funzione decisiva che
Amato ebbe, dal punto di vista
politico, per il primo sindaco di
sinistra della Roma del dopo-
guerra. Un po’ consigliere e un
po’ amico fu per Argan un soste-
gno decisivo. E lo fu, allo stesso
modo per la breve straordinaria
esperienza, di Petroselli primo
cittadino. In quell’attimo di at-
tesa rivedo ora quegli anni. Rive-
do le giornate faticose e le deci-
sioni difficili. E sento, ancora,
tutta l’energia e l’intelligenza di
quel ragazzo meridionale già ca-
rico di responsabilità. E, ancora,

sento il formarsi tra noi di una
stima e di una simpatia che poi
sarebbero diventate amicizia,
amicizia vera. Lui ed io facem-
mo altre esperienze e poi ci ritro-
vammo quando fui nominato di-
rettore de «l’Unità». Comin-
ciammo a lavorare insieme. Lui
responsabile della gestione fi-
nanziaria del giornale, io della
linea editoriale. Erano anni dif-
ficili. Ma sono stati anche anni
straordinari. Risento come allora
le telefonate di Amato dalla ti-
pografia in cui si stampava «l’U-
nità», la notte nella quale, tra
non pochi problemi, cominciò
l’avventura del doppio giornale,
del nuovo formato, della nuova
grafica. Ripenso all’intelligenza
di un uomo che, chiamato ad

amministrare un giornale con
gravi problemi finanziari, era
capace di accompagnare l’asso-
luto rigore nella spesa al corag-
gio di progettare e immaginare
strategie e soluzioni nuove.

«L’Unità» è stato il grande
amore di Amato Mattia. Nel
giornale, nella sua difesa e nel
suo rilancio ha speso una quan-
tità indicibile di energie. Io ebbi,
in quei quattro anni meravigliosi
l’editore che tutti i direttori vor-
rebbero avere. Non c’è idea o ini-
ziativa di quegli anni che non
sia nata con il suo contributo.
L’idea di investire su «l’Unità»,
facendone un giornale capace di
parlare, politicamente e cultural-
mente, ad un’area politica più
vasta di quella tradizionale. L’i-
dea di sperimentare per primi un
modello di doppio giornale. L’i-
dea di potenziare l’offerta edito-
riale con libri o video cassette di
qualità. Tutto è passato per le
intelligenti e responsabili deci-
sioni di un grande dirigente edi-
toriale. Professionalmente lo ri-
cordo così: capace, onesto, mo-
derno. Ma non è solo questa la
dimensione che il ricordo di
Amato oggi provoca dentro di
me. Era per me un amico, vero.
Mi stava simpatico, come pochi.
E avevo stima di lui, come di po-
chi.

Quel giorno mi guardò, con un
po’ di imbarazzo, e mi disse, tut-
to di un fiato «forse ho un tumo-
re». È cominciata così la sua
lunga e difficile battaglia nella
quale Amato ha messo la stessa
energia vitale che gli aveva con-
sentito di diventare uno stimato
amministratore comunale, un
leader politico degli universitari
o delle borgate romane, uno dei
più moderni editori del paese. Il
tumore lo ha assalito con brutale
rapidità e non gli ha mai dato
requie. U giorno Angela, la per-
sona meravigliosa che ha avuto
accanto in questi anni durissimi,
mi disse che Amato si stava ar-
rendendo, che non ce la faceva
più. Voleva rinunciare ad un
viaggio a Houston che forse
avrebbe potuto costituire una
speranza. Allora lo convocai, un
po’ formalmente, una mattina a
palazzo Chigi, e gli dissi che non
era da lui mollare, che non pote-
va permetterselo, che aveva il
dovere di provare ancora. E gli
ripetei la frase che aveva conclu-
so il nostro primo colloquio sulla
malattia: «Tanto lo spezzi in
quattro, questo vigliacco del tu-
more». Non so quanto questa
conversazione influì, certo meno
dell’amore di Angela e dei suoi.
Comunque Amato partì. Ed in
effetti il tumore per alcuni anni è
stato combattuto con successo.
Poi però ha vinto la partita fina-
le. E si è portato via Amato.

Ora sono qui a scrivere di lui.
Vorrei dirgli una sola cosa: non
ce l’hai fatta a spezzarlo in
quattro, il tumore. Ma ce l’hai
fatta, in tutti i tuoi giorni, ad es-
sere una bella persona. E questo,
per la vita di un uomo, è quello
che conta. [Walter Veltroni]
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H O APPRESO con grande
dolore della scomparsa
di Amato Mattia. Ricor-

do che solo poco tempo fa ven-
ne a trovarmi nel mio ufficio.
Ormai erano visibili i segni del-
la sua lotta contro il male. Ep-
pure Amato non smetteva di
sorridere, di scherzare, trasmet-
tendo una carica vitale impen-
sabile per un uomo nelle sue
condizioni. In questa sua capa-
cità c’era un tratto distintivo
della sua personalità, la sua
grande forza. Non ha mai
smesso di combattere contro la
malattia, cercando di far pesa-
re il meno possibile, a se stesso
e agli altri, la sua drammatica
condizione.

Amato Mattia ha fatto molte
cose nella sua vita, tutte ani-

mate dalla tenacia e dalla pas-
sione politica, sempre ispirato
da un’interpretazione moderna
del ruolo della sinistra nel no-
stro paese. È stato dirigente di
partito, collaboratore prezioso
di Argan e Petroselli a Roma,
dirigente dell’«Unità» impe-
gnato nel risanamento e il ri-
lancio del giornale. È stato im-
prenditore privato, abile e fan-

tasioso, che ha costruito impor-
tanti iniziative editoriali. Tutto
questo lo ha fatto convivendo a
lungo con la malattia, affron-
tandola con la stessa intelli-
genza, la stessa tenacia e la
stessa serenità con la quale ha
affrontato tutte le sfide della
sua vita, compresa l’ultima, la
più terribile.

Questo suo modo di essere
trasmetteva fiducia a chi lo cir-
condava, agli amici, ai fami-
liari, ai suoi collaboratori. Ora
lo abbiamo perso. Ci mancherà
molto, a tutti noi che lo abbia-
mo conosciuto, al suo partito
che gli ha voluto bene, ai suoi
cari e anche a me che ho avuto
la fortuna, poco tempo fa, di
vederlo sorridere un’ultima vol-
ta.

La testimonianza

«Un’enorme
carica vitale»

MASSIMO D’ALEMA

«Ha portato per mano il giornale
con intelligenza, passione, allegria»
Dolore e commozione nei ricordi di ex presidenti e direttori
ROMA. Sorpresa per una notizia te-
muta, attesa. Dolore. E poi i ricordi.
Chi ha diviso negli anni con Amato
Mattia la responsabilità dell’avven-
tura«Unità» nonnascondeunsince-
ro rammarico. Sono alcuni dei presi-
denti del consiglio d’amministrazio-
ne, alcuni direttori chehannoprofu-
so impegno perché il giornale fonda-
to daAntonioGramsci continuassea
vivereeacontare.EmanueleMacalu-
so, che dell’«Unità» è stato presiden-
te e direttore, ricorda l’uomo «che si
faceva voler bene e che aveva un ap-
proccio con la gente di grande aper-
tura» e il manager «che al giornale
portò una competenza non separata
da un grande interesse politico e cul-
turale. Con lui scompare un pezzo
dellavitadell’”Unità”cheioconside-

romolto importante, incuivenivari-
confermatoildestinodelgiornaleco-
me grande quotidiano nazionale».
Peppino Caldarola non dimentica
che «Amato ha portato per mano
questo giornale per anni con intelli-
genza, passione, allegria. Il suo lavo-
roall’”Unità”èstatostraordinario.In
tanti momenti - tra i più difficili e de-
licati - Amato è stato quello tra noi
che ha preso sulle sue spalle il carico
più pesante. Aveva sempre una solu-
zione per tutto. Ogni volta che sem-
bravamo infilati in un vicolo cieco,
Amato apriva uno spiraglio che poi
diventava una strada. E faceva tutto
conserietàmaancheconun’incredi-
bile ironia. Credo che Amato appar-
tenga a quel genere di uomini che dà
più di quello che riceve. Ed è per que-

sto che gli ho voluto bene più che a
un fratello». «Noi abbiamo lavorato
gomitoagomito-ricordaRenzoFoa-
in una fase difficile. Quello che ricor-
dodi luièlagrandeumanitàelacapa-
cità di fare politica occupandosi di
editoria. La politica l’aveva come
orizzonte, l’impegno di editore era
quello di lasciare il segno di una sini-
stra capace di governare». Antonio
Bernardi,presidente«neitrestraordi-
nariannichevannodal ‘93al ‘96»,ri-
corda «l’uomo che mi ha insegnato
moltodelgovernodiungiornale, l’a-
mico con cui lavorare e fare le vacan-
ze,parlaredipolitica,dellavitaeperil
quale non nascondo di aver pianto
alla notizia della morte. Era parec-
chio tempo che non lo vedevo più,
lui non voleva mostrare i segni della

malattia. Lo capisco, lo ricordo co-
m’era, un uomo di una vitalità ecce-
zionale. Capace di invenzioni edito-
riali che non sembravano destinate
al successoe invecesulcampoveniva
dimostrato che lo erano». «Aveva un
grande entusiasmo ma una scarsa
propensione ai conti - ricorda Gio-
vanni Laterza -, ed è per questo che il
nostro fu un rapporto difficile. Lui
era capace di gettare il cuore oltre l’o-
stacolo, iono,eperquestoci scontra-
vamo, ma sono convinto che lascia
una traccia nel mondo dell’editoriaa
cominciare dall’intuizione di poter
offriregadgetconungiornalediqua-
lità. Immaginò un percorso per la so-
pravvivenza del giornale che altri so-
no chiamati a percorrere, ma di lui
non dimenticherò la capacità di rap-

porti umani con i collaboratori». E
Francesco Riccio ricorda «il lavoro
comune e unrapporto diamicizia, di
sintonia notevole, di stima. Ho spes-
solavoratoafiancodiAmato.Spesso,
com’è naturale nella gestione di si-
tuazioni complesse, abbiamo regi-
strato divergenze. Le abbiamo sem-
presuperatenell’interessedelgiorna-
lealqualeAmatoèrimasto legatoan-
che quando ha deciso una sua auto-
noma esperienza editoriale. Amato
trasformò l’”Unità” in una vera
azienda multimediale. Dobbiamo al
suo spirito d’iniziativa e alla sua fan-
tasia le molteplici attività che, negli
ultimianni,hannoaccresciutoilpre-
stigiodelgiornale».

M.Ci.

Caro papà, anche se sei lontano io ti penso
forte forte. Ricordo il mondo del fantastico
chemihai fattoconoscereedovemihaicon-
dotto per mano. Con te il mio cuore è stato
semprepienodigioia.

«Ogni volta che penso a te... tu fai
parte di me».

Lodovica

Roma,,25agosto1998

Rocco, Ferdinando, Dina e Rosetta Mattia
piangono disperati per la scomparsa dell’a-
doratofratello

AMATO
e lo ricordano a parenti e amici come uomo
digrandeforza,rettitudineeintelligenza.

Caposele(Av),25agosto1998

Concetta, Tania e Cesaria Mattia profonda-
mentecolpiteperlamortedellozio

AMATO
lo ricordanocomeamicoverodell’infanziae
dellagiovinezza,semprevicinoneinostrido-
lorieneinostrisuccessi.

Caposele(Av),25agosto1998

Grazia e Francesca Leonardi profondamen-
teaddolorateperlascomparsadi

AMATO
ricorderannosempregli annibellipassati in-
sieme.

Roma,,25agosto1998

Grazia, Sergio, Massimiliano e Ivan ricorda-
no la profonda intelligenza e l’immensa
umanitàconcui

AMATO
hasaputoessereun«grande»inquestavita.

Roma,,25agosto1998

WaltereFlaviaconMartinaeVittoriaricorda-
noconimmensoaffetto

AMATO MATTIA
un amico vero e una bella persona. Abbrac-
ciamoAngela,Lodovica,etutticolorochegli
hannovolutobeneeglisonostativicino.

Roma,,25agosto1998

Massimo e Linda D’Alema abbracciano con
affettoifamiliaridelcarissimo

AMATO
epartecipanocommossiallorodolore.

Roma,,25agosto1998

Con profonda commozione Alfio Marchini
partecipa aldolore diAngela eLodovicaper
l’improvvisascomparsadelcaro

AMATO MATTIA
Roma,,25agosto1998

Il Presidente prof. Pietro Guerra, i consiglieri
e il collegio dei sindaci de «l’Unità Editrice
Multimediale SpA partecipano commossi al
grave lutto della famiglia per la morte im-
provvisadi

AMATO MATTIA
Roma,25agosto1998

Il Presidente Francesco Riccio, i consiglieri
ed il collegio dei Sindaci della Società Arca
S.p.a. partecipano commossi al doloredella
famigliaMattiaperlaperditadelcarissimo

AMATO
e ricordano lealtedotiumane,morali eprof-
fessionalidiungrandedirigentechehadato,
con la sua opera, lustro alla Società Editrice
del’Unità.

Roma,25agosto1998

Marco Fredda, liquidatore della Società l’U-
nità S.p.a. esprime alla famiglia Mattia le
più sentite condoglianze per la morte del
carissimo

AMATO
indimenticabiledirigentedelgiornale.

Roma,,25agosto1998

Il Presidente della Federazione Italiana Edi-
tori Giornali, Mario Ciancio Sanfilippo, il Co-
mitato di Presidenza, anche a nome di tutti i
soci, il Direttore Generale Sebastiano Sorti-
no, i dirigenti ed i dipendenti partecipano
commossi al doloredella famigliaMattiaper
lascomparsadi

AMATO MATTIA
che ha fatto parte dei suoi organi direttivi e
del quale ricorda le alte doti umane ed im-
prenditoriali.

Roma,,25agosto1998

Marco Minniti, profondamente addolorato
perlascomparsadelcarissimo

AMATO MATTIA
rivolge alla famiglia le più sentite condo-
glianze.

Roma,,25agosto1998

AldoTortorellapartecipaaldoloredellamo-
glieAngela,dellafamigliaedegliamicidi

AMATO MATTIA
ericordaconintensoaffetto lasuapersonali-
tàeilsuoimpegno.

Roma,,25agosto1998

Profondamente colpito dalla prematura do-
lorosascomparsadelcaro

AMATO MATTIA
col quale collaborai strettamente in anni dif-
ficili e cruciali per l’Unità, rimpiango le sue
doti umane e le sue capacità professiona-
li ed esprimo il più sincero cordoglio alla
famiglia tutta. Emanuele Macaluso

Roma,,25agosto1998

Esprimiamo immenso dolore per la scom-
parsadi

AMATO
e facciamo le nostre condoglianze ad Ange-
laeLolla.

PatriziaSpartieVincenzoVita.

Roma,,25agosto1998

NicolaLatorre,RobertoCuillo, FabrizioRon-
dolino, Claudio Caprara e Massimo Micucci
ricordanocongrandeaffettol’amico

AMATO MATTIA
Roma,,25agosto1998

Hopersoilmioamico

AMATO MATTIA
Non dimeticherò mai gli anni trascorsi insie-
mee l’amorechesapevi infondereneglialtri.
La tenacia con la quale hai affrontato l’ulti-
ma battaglia sarà d’esempioa tutti noi.Ciao,
Amato
ti ricorderòsempreNedo.

Roma,,25agosto1998

Italo Prario commosso per la prematura
scomparsadi

AMATO MATTIA
partecipaal grandedoloredellamoglie, del-
lafigliaedellafamiglia

Roma,25agosto1998

Duilio Azzellino, Valerio Di Cesare, Marco
Ledda, Erasmo Piergiacomi piangono il loro
«grandecapo»

AMATO MATTIA
concuihannocondivisoanni intensidi lavo-
ro,amicizia,affetto.

Roma,,25agosto1998

Patrizia Motta è vicina alla famiglia in questo
triste momento per la prematura perdita del
caro

AMATO
Roma,,25agosto1998

Marisa,GiadaeLoris ricordanoconimmuta-
toaffettoilcaroamico

AMATO MATTIA
prematuramente scomparso e si stringono
adAngelaeLollainquestomomentocosì tri-
stepertuttinoi.

Roma,,25agosto1998

RobertoeMariellapiangonoperlascompar-
sadi

AMATO MATTIA
Roma,,25agosto1998

Corinna e Barbara piangono la perdita del
loroPresidente

AMATO MATTIA
e si uniscono al profondo dolore di Angelae
dituttalafamiglia.

Roma,,25agosto1998

Duilio e Silvana Azzellino sono affettuosa-
mente vicini ad Angela e Lolla per l’immatu-
rascomparsadi

AMATO
di cui conserveranno lagioiosa immaginedi
amicoindimenticabile.

Roma,,25agosto1998

MarioeAnnasistringonoaldolorediAngela
eLodovicaperlascomparsadelcaroamico

AMATO MATTIA
Roma,,25agosto1998

Sandropiangel’immaturascomparsadell’a-
micoecompagno

AMATO
l’intera famigliaMatteuzzisi stringeconaffet-
to ad Angela in questo momento di grande
dolore.

Bologna,25agosto1998

AnnaNuccitelli, PatriziaFerrari eTiziana Im-
broisipiangonolamortedelcarissimo

AMATO MATTIA
eabbraccianocontantoaffettoAngela.

Roma,,25agosto1998

Gli uffici amministratividel’Unitàpartecipa-
no al dolore della famiglia per la scom-
parsa di

AMATO MATTIA
Roma,,25agosto1998

Simonetta, Diana e Carla profondamente
addoloratesonovicinecontantoaffettoaifa-
miliarituttiperlaperditadi

AMATO MATTIA
Roma,,25agosto1998

Presidente, Amministratore Delegato, Diret-
tore Generale, Dirigenti e Personale tutto di
PublikompassS.p.a. Prendonosinceraparte
aldoloredellafamigliaperlascomparsadi

AMATO MATTIA
Partecipano:NicolelloAlberto,DalZottoDa-
rio, Sajeva Angelo, Masini Fabrizio, Sinelli
Pierantonio, Vendegna Anna, Cecchetti Ste-
fano.

Milano,25agosto1998

Il Presidente, il Consigliod’Amministrazione
edipendenti tuttidellaSa.Bo.S.r.l.partecipa-
noalgrandeDolorediAngelaMattiaedei fa-
miliariperlascomparsadi

AMATO MATTIA
Milano,25agosto1998

Il Presidente, il Consigliod’Amministrazione
e i dipendenti tutti della Ppm S.p.a. parteci-
panoaldolorediAngelaMattiaedei familia-
riperlascomparsadi

AMATO MATTIA
Milano,25agosto1998

Cara Angela, ti siamo vicini e partecipiamo
commossial tuograndedoloreperlaperdita
deltuo

AMATO
nostro grande indimenticabile amico di
sempre.
Riccardo,LallaeBabaBeretta.

Milano,25agosto1998

Roberto Beretta Daniela e Martina desidera-
no ripetereadAngela il grandeaffettoe la lo-
rocommossapartecipazionealdoloreperla
perditadi

AMATO
grandeindimenticabileamico.

Milano,25agosto1998

Giorgio e Maria Cristina Bonvini profonda-
mente colpiti dal grande dolore di Angela e
dei familiari partecipano commossi ricor-
dando

AMATO
congrandeaffetto.

Milano,25agosto1998

GigiRiccadonapartecipaalgrandedoloredi
Angela e dei familiari tutti per la scomparsa
dell’amico

AMATO MATTIA
Mozzecani,25agosto1998
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